
il commento al vangelo della
domenica

le bilance del Signore sono tarate solo sul
bene

il commento di E. Ronchi al vangelo della trentaquattresima
domenica del Tempo ordinario, anno A : Nostro Signore Gesù
Cristo re dell’universo

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il
Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli
con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui
verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli
altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà
le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. (…)

Una  scena  potente,  drammatica,  detta  del  “giudizio
universale”, ma che in realtà è la rivelazione della verità
ultima sull’uomo e sulla vita, su ciò che rimane quando non
rimane più niente: l’amore. Perché il tempo dell’amore è più
lungo del tempo della vita. La scena risponde a una domanda
antica  quanto  l’uomo:  cosa  hai  fatto  di  tuo  fratello?  La
Parola offre in risposta sei opere ordinarie, poi apre una
feritoia straordinaria: ciò che avete fatto a uno dei miei
fratelli più piccoli, l’avete fatto a me! Gesù stabilisce un
legame  così  stretto  tra  sé  e  gli  uomini,  da  giungere  a
identificarsi con loro: l’avete fatto a me! Il povero è come
Dio, è corpo e carne di Dio. Il cielo che il Padre abita sono
i suoi figli. E capisco che a Dio manca qualcosa: all’amore
manca di essere amato. È lì nell’ultimo della fila, mendicante
di pane e di casa per i suoi amati: li vuole tutti dissetati,
saziati, vestiti, guariti, consolati. E finché uno solo sarà
sofferente, lo sarà anche lui. Davanti a questo Dio resto
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incantato, con lui mi sento al sicuro. E così farò anch’io, mi
prenderò cura di un fratello, lo terrò al sicuro al riparo del
mio cuore. Mi è d’immenso conforto sentire che il tema del
giudizio non sarà il male ma il bene; non peccati, debolezze,
difetti, ma gesti buoni, briciole gentili. Le bilance di Dio
non sono tarate sul male, ma sulla bontà; non pesano tutta la
nostra vita, ma solo la parte buona di essa. In principio e
nel profondo, non è il male che revoca il bene, è invece il
bene che revoca il male delle nostre vite. Sulle bilance del
Signore una spiga di buon grano pesa più di tutta la zizzania
del campo. Gesù mostra così che il “giudizio” è divinamente
truccato, è chiaramente parziale, perché sono ammesse sole le
prove  a  discarico.  Alla  sera  della  vita  saremo  giudicati
sull’amore (Giovanni della Croce), non su colpe o pratiche
religiose,  ma  sul  laico,  umanissimo  addossarci  il  dolore
dell’uomo. La via cristiana non si riduce però a compiere
delle  buone  azioni,  deve  restare  scandalosa,  più  alta,
provocatoria, ripetere che il povero è casa di Dio! Un Dio
innamorato che canta per ogni figlio il canto esultante di
Adamo per la sua donna: “Veramente tu sei carne della mia
carne, respiro del mio respiro, corpo del mio corpo”. Poi ci
sono anche quelli mandati via. La loro colpa? Hanno scelto la
lontananza: lontano da me, voi che siete stati lontani dai
fratelli. Non hanno fatto del male ai poveri, non li hanno
umiliati  o  derisi,  semplicemente  non  hanno  fatto  niente.
Omissione di fraternità. Isolamento da paura perché “l’inferno
sono gli altri” (J.P. Sartre). Invece no, il vangelo risponde:
“mai senza l’altro”. Il Signore non guarderà a me, guarderà
attorno a me, a quelli di cui mi son preso cura. Senza, non
c’è paradiso.

(Letture: Ezechiele 34,11-12.15-17; Salmo 22; Prima Corinzi
15,20-26.28; Matteo 25,31-46)



il  grande  ‘giudizio’  in
linguaggio attuale

glossa a Matteo 25
da AltraNarrazione 

“«Venite a me, voi tutti che siete stanchi e
oppressi, e io vi darò ristoro» (Mt 11,28). Il
Signore promette ristoro e liberazione a tutti
gli oppressi del mondo, ma ha bisogno di noi

per rendere efficace la sua promessa”

papa Francesco 

Ero  precario  e  non  mi  avete
stabilizzato,
ero  disoccupato  e  non  mi  avete
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ricollocato,
ero  operaio  e  non  mi  avete
ricompensato adeguatamente,
ero  studente  e  non  mi  avete
formato al giudizio critico,
ero  donna  e  non  mi  avete
riconosciuto  condizioni  di
eguaglianza sul posto di lavoro;
ero diversamente abile e non mi
avete integrato,
ero  campesino  e  non  mi  avete
supportato  nella  lotta  contro
l’oppressione,
ero desaparecido e non mi avete
cercato,
ero giovane e non avete rispettato
la mia speranza,
ero  anziano  e  non  mi  avete
coinvolto,
ero  prete,  magistrato,  politico,
giornalista che combatteva Regimi
e Mafie e non avete smesso di fare
accordi e compromessi indicibili,
ero  profeta  e  non  mi  avete
ascoltato,
ero  Dio  e  non  mi  avete
riconosciuto.
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lo ‘straniero’ non esiste

e comunque “ero straniero e
mi avete accolto”

 

Il tuo Cristo è ebreo
e la tua democrazia è greca.
La tua scrittura è latina

e i tuoi numeri sono arabi.
La tua auto è giapponese…

e il tuo caffè è brasiliano.
Il tuo orologio è svizzero
e il tuo walkman è coreano.
La tua pizza è italiana

e la tua camicia hawaiana.
Le tue vacanze sono turche,
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tunisine o marocchine.
Cittadino del mondo,

non rimproverare al tuo vicino
di essere straniero.

-anonimo-

La visione del “Giudizio finale” nel Vangelo di Matteo fa
parte della cultura universale. Ci ha pensato Michelangelo,
con il magnifico affresco della Cappella Sistina, capolavoro
assoluto dell’arte, a fissarla indelebilmente nella mente di
ciascuno.

Di qua gli eletti, di là i dannati, nel mezzo Cristo giudice.
Sono le parole di Gesù il metro con cui misurare il destino
dell’umanità: “ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho
avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete
ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato,
carcerato e siete venuti a trovarmi“. Tutto qui: sei azioni
concrete per avere in eredità il Regno.

La parabola è tanto chiara quanto antica. In fondo è il cuore
della nonviolenza attiva. Se accogli e ti apri al prossimo,
ognuno vivrà meglio. Il luogo dove sperimentare questa verità
è la “casa comune”, il mondo in cui viviamo, che diventa Terra
promessa,  Regno  di  Dio,  se  i  sei  precetti  (opere  di



misericordia corporale, dice la dottrina) vengono rispettati;
se invece per paura o egoismo le sei buone azioni vengono
disattese, la casa comune diventa un supplizio, un inferno
(“ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete
e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete
ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e
non mi avete visitato: via da me, maledetti!”).

Qui non c’entra l’essere credenti o atei, religiosi o laici, è
l’esperienza concreta che ci dice chiaramente quanto sia vero
l’insegnamento contenuto nel Vangelo di Matteo: la salvezza o
la condanna non sono un premio o un castigo che arrivano dal
cielo o dal divino, ma sono la conseguenza pratica, logica,
inevitabile, frutto delle nostre scelte e della nostre azioni.

L’Europa di oggi lo sta sperimentando, sta vivendo questa
prova decisiva di masse “straniere” che arrivano da lontano e
chiedono  di  entrare.  Si  può  tentare  di  chiudere  la  porta
(muri, fili spinati, leggi escludenti, respingimenti, ecc.) ma
verrebbe fatalmente sfondata, oppure tenerla aperta (governare
il fenomeno con politiche di accoglienza, di cooperazione,
creazione di opportunità, libertà di movimento, ecc.).

Il vecchio continente si gioca su questo il proprio futuro: se
si  chiude  sarà  condannato  al  declino.  La  fuga  in  atto
dall’Africa e dal Medio Oriente ha cause ben precise, anche
storiche, che sono di origine economica, un’economia distorta
che uccide e provoca guerre. Il movente sono le materie prime
e le fonti energetiche: non solo petrolio e gas, ma anche oro,
uranio,  coltan  e  altri  minerali  preziosi  necessari
all’elettronica. Dopo le conquiste e le colonie dei secoli
scorsi, oggi assistiamo ad una nuova depredazione in atto, cui
questa volta partecipa anche la Cina.

Territori  impoveriti,  deviazioni  di  bacini  acquiferi,
immissioni di gas serra in atmosfera, hanno causato variazioni
climatiche, surriscaldamento, desertificazioni che aggiungono
profughi ambientali ai profughi politici, profughi di guerra,
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profughi economici.

La  geo-politica  mondiale  ha  bisogno  di  essere  difesa
militarmente  con  le  armi.  Il  nostro  paese,  schierato
politicamente  con  l’alleanza  atlantica,  ma  proiettato
geograficamente nel Mediterraneo, ha un ruolo importante come
accesso all’Europa per milioni di persone.

Siamo pienamente coinvolti, nel bene e nel male. Da una parte
facciamo salvataggi, dall’altra esportiamo bombe. E dunque, in
definitiva, piantiamo semi di guerra e raccogliamo rifugiati.
Dentro alla grande storia delle migrazioni di oggi, ci sono
milioni di storie individuali. Storie annegate in fondo al
mare (saremo mai perdonati per questo?), o storie di salvezza
e di speranza.

Ci vuole un punto di vista particolare per superare la paura,
per  scoprire  storie  positive,  per  mettere  in  relazione
competenze e progetti. L’immigrazione coinvolge i temi dei
diritti, dell’ambiente, della pace. Il forestiero che chiede
ospitalità è una sfida alla nonviolenza: ci dice che sulla
terra nessuno deve essere escluso.

 

 


